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Difficile, almeno per me, 
parlare dell’otto marzo. 

Da un lato questa è una 
data che, come dicono mol- 
te donne, ci ha r8, perché di- 
ventata nel corso del tempo 
una commemorazione 
senz'anima, un modo per la- 
varsi la coscienza, una data 
rituale. Però questo giorno 
ha in sé anche una storia 
grande, potente, che rac- 


= conta alcune tappe del cam- 


biamento che le donne han- 
no portato nella società, nel 
rapporto tra le persone, nel 
mondo del lavoro. 

L'8 marzo quest'anno 
compie 100 anni. La data 
simbolo dell'’8 marzo 1908 
forse non è storicamente do- 
cumentata: alcuni storici so- 


stengono che l'incendio in 


una fabbrica tessile in cui 
morirono più di cento ope- 
raie in sciopero non accad- 
de quell'anno, altri che non 
accadde a New York, ma a 
Chicago. 


Quando le disquisizioni 


tecniche prendono il soprav- 
vento è perché vogliono ce- 
lare la verità più evidente e 
più rivoluzionaria: le donne 
hanno cominciato a prende- 
re coscienza di essere ves- 
sate non solo come classe 
operaia e subalterna, ma 
anche come donne. 


Da allora il movimento | 


delle donne ne ha fatta di 
strada. 
E così dopo 100 anni che 


hanno visto cambiamenti 


profondissimi e lotte altret- 
tanto ampie, ci troviamo al 
presente. TI 

Da due anni il movimen- 
to delle donne ha ripreso 
con forza le sue lotte, non 
uscendo dal silenzio perché 
non le donne non erano mai 
state zitte, ma piuttosto 
uscendo dal particolarismo 
e riprendendo un percorso 
comune di lotta e di confron- 
to. 

Il 23 e il 24 febbraio scor- 
so a Roma si è tenuta una 
grossa assemblea di femmi- 
niste e lesbiche che ha di- 


Ea continua a pag. 5 


— Lottare e non 


La campagna elettorale da poco iniziata sta fornendo, a 
nostro avviso, un ritratto assai preoccupante del quadro 
politico e istituzionale del nostro paese. Sarebbe sufficien- 
te pensare al pretesto con cui il governo Prodi sia effettiva- 
mente caduto (dimissioni del ministro Mastella e conse- 
guente ritiro dell'Udeur dalla maggioranza governativa 
come rappresaglia alle indagini a carico della signora 
Mastella, presidente del consiglio regionale campano) per 


8 marzo 
per 
liberarci 


ri-prenderci | 


la vita 


votare 


comprendere l'infimo livello etico e politico raggiunto dalla 
classe dirigente italiana che oggi si ripropone agli elettori 
per governare un paese sotto molti aspetti ormai allo stre- 
mo. Ma a giudicare dai lineamenti assunti negli ultimi mesi 
dal panorama partitico e istituzionale, abbiamo ragione di 
credere che qualcosa è davvero cambiato e, se mai fosse 
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La tragica morte di un la- 
voratore della CULMV (Fa- 
brizio Cannonero, 39 anni) 
avvenuta nel porto di Geno- 
va nella notte fra giovedì e 
venerdì scorsi, ha riacceso 
i riflettori dei mass media (e 
Il peloso “interesse” dei po- 
litici) sulla sicurezza e gli 
incidenti sul lavoro. 

A nemmeno un mese dal- 
la tragedia di Marghera (due 
operai morti asfissiati nella 
stiva di una.nave) e con il 
ricordo ancora vivo della 
strage alla ThyssenKrupp 
registriamo quello che può 
essere considerato un epi- 
sodio di ordinaria “normali- 
ta” nelle cronache del lavo- 
ro, genovese e nazionale. 

La cronaca è scarna, co- 
me sempre in questi casi: un 
turno di lavoro notturno, una 
squadra di camalli impegna- 
ta nello scarico di container, 
un operaio mette un piede in 
fallo e precipita per una ven- 
tina di metri morendo sul 
colpo. Nessuna misura di 
sicurezza, né le ringhiere 
previste, né imbracatura e 
moschettone. | compagni 
del lavoratore fermano il la- 
voro. Sono decise 48 ore di 
blocco dei valichi del porto. 
Un corteo si snoda per le vie 
della città. Lo stesso copio- 
ne del 14 aprile di un anno 
fa in occasione della morte 
di un altro lavoratore portua- 
le (Enrico Formenti) schiac- 
ciato da una balla di cellulo- 
sa. E per rispettare il copio- 
ne, ancora il cordoglio dei 
politici e delle autorità, an- 
cora l'indignazione dei diri- 
genti sindacali e il coro di 


quelli che chiedono più rigo- 


re nell’applicazione delle 
misure di sicurezza sul lavo- 
ro. Tutto questo lo abbiamo 
già visto innumerevoli volte 
e purtroppo dovremo rive- 
derlo in futuro. 

Scrivevo qualche tempo 
fa su UN della funzione mi- 
stificatoria della 626 e di tut- 
to l'apparato preposto alla 
sicurezza sul lavoro e con- 
cludevo che: “... le morti e le 
stragi sul lavoro sono un at- 


tributo strutturale dei pro- 


cessi produttivi. Sono impli- 
cite e scontate. Sono il prez- 
zo da pagare alla logica del 
profitto. Non è possibile im- 
maginare lavoro “pulito” in 
una concezione delle attivi- 
tà produttive esasperata e 


. malsana, dove il lavoratore 


è semplicemente un attrez- 
zo 0, al massimo, un mac- 
chinario un po’ più comples- 
so, del quale ci si prende 
cura solo in termini di utiliz- 
zo spinto ad esaurimento (0 


-alla rottura), convenienza e 


facilità di rimpiazzo”. Potrei 
sottoscrivere tutto quello 
che dicevo allora e ripropor- 
lo, sarebbe tristemente ap- 
propriato. C'è però, questa 
volta qualche elemento in 
più da considerare. 

Il primo, forse marginale, 
è che Genova e la Liguria, 
nonostante la crisi industria- 
le (e dunque il ridursi delle 
attività lavorative potenzial- 
mente più pericolose: vedi 
siderurgia), si mantiene co- 
me numero di incidenti e di 
morti sul lavoro in linea con 
il livello 
(1.022.916 incidenti dal 
1976 al 2006 - media 32.998 
annui; 1.139 morti in Liguria 


nazionale. 


eno 


a: morti, repressi 


it: 


fr 


Fronte del porto 


per lo stesso periodo - me- 
dia annuale 36,75) e, so- 
prattutto, con il trend gene- 
rale (nessuna riduzione dei 


casi dopo l'introduzione del- 


la 626) di “normalità” della 


pericolosità e della mortali- 


tà del lavoro. 

Il secondo, più specifico, 
è la natura peculiare della 
CULMV, la storica coopera- 
tiva dei camalli genovesi. 
Dismessi gli abiti dell’asso- 
ciazionismo operaio storico 
e la tradizione democratica 
della sua organizzazione in- 
terna (ancora qualche anno 
fa, la Compagnia promosse 
un convegno sull’autoge- 
stione) la CULMV già da 
anni è stata trascinata da 


Batini e dagli altri dirigenti 


sulla strada dell’imprendito- 
rialità spinta e della concor- 


renza con i privati. “Bisogna 


modernissarsi compagni”, 
con questo grido di guerra 
(che dovete immaginare 
pronunciato con accento ge- 


novese) il buon Paride e i 
suoi fidi si sono lanciati nel- 
la contesa con terminalisti e 
armatori privati, autorità por- 
tuali e amministrazioni locali 
per arrivare all'attuale spar- 
tizione e privatizzazione di 
banchine e servizi. 

Ma se questo percorso ha 
garantito alla compagnia un 
buon livello di sopravviven- 
za, che ne è stato delle sue 
peculiarità storiche e soprat- 
tutto del ruolo dei suoi soci- 
lavoratori in rapporto all’or- 
ganizzazione del lavoro e 
delle forme residuali di “de- 
mocrazia di base”? | 

Prima di rispondere biso- 
gna fare una premessa: la 
Compagnia dei camalli ge- 
novesi (vera e propria ari- 
stocrazia operaia dei tempi 
andati) si è configurata - 
quantomeno a partire dal 
dopoguerra - come un'ine- 
stricabile commistione di li- 


velli. Forma-azienda, forma 


sindacato (CGIL), forma po- 


litica (PCI e poi quel che ne 
è seguito) si sono sovrap- 
poste e mescolate in un as- 
setto corporativo diretto con 
pugno di ferro da una elite 
di dirigenti rinnovata solo 
per cooptazione. 

Che cosa poteva derivar- 
ne se non un assetto im- 
prenditoriale, votato alla ri- 
cerca del profitto, ingabbia- 
to in una struttura efficienti- 
sta, dirigista e paternalista, 
dove lo sfruttamento (e l'au- 
tosfruttamento, a dispetto 
del cretino e dell’infame di 
turno - il segretario della 
CdL di Genova, Fabiocchi - 
che lo ritiene solo “materia 
da dibattiti televisivi”) esa- 
sperato dei lavoratori è con- 
siderato normalità aziendale 
e la sicurezza sul lavoro un 
impiccio e un costo da ab- 
battere? 

Che cosa poteva derivar- 


ne se non un assetto autori- 


tario che non tollera dissen- 
so e critiche? Non a caso 


solo pochi giorni prima del- 
la morte di Cannonero due 
lavoratori della Compagnia . 
sono stati sospesi rispettiva- 
mente per 20 e 40 giorni, per 
il fatto di aver liberamente 
espresso, durante un conve- 
gno tenutosi al Centro socia- 
le Zapata, delle critiche con- 
tro la gestione della CULMV 
e del Porto più in generale. 
Stile Fiat o peggio. 

Che cosa contano dun- 
que i diritti, la salute e la vita 
dei lavoratori nella scala dei 
valori dell’imprenditorialità 
capitalistica del porto? Pro- 
babilmente molto meno di 
quanto non fosse al tempo 
delle gilde trecentesche dei 
caravana (scaricatori merci 
varie) e dei carbuné (scari- 
catori del carbone), antena- 
ti degli odierni camalli, che 
almeno avevano - seppur 
corporativisticamente - a 
cuore le sorti dei propri as- 
sociati. 

Walter Kerwal 


Niente 


Perchè usare parole forti 


“come schiavismo, super- 


sfruttamento, abusi, violen- 
za fisica e psicologica ri- 
spetto ai fatti di Milano? è 
più “moderno” parlare di 
“mobbing” come fa la stam- 
pa “benpensante”. 


A una donna di 44 anni, 


madre di due figli, cassiera 
da cinque anni al Supermer- 
cato Esselunga di viale Pa- 
piniano a Milano, che chie- 
de la sostituzione alle 14,45 
per un bisogno fisiologico, è 


‘vietato di andare in bagno; 


solo alle 18, dopo ben tre 
ore, le è consentito di lascia- 
re la sua postazione, ma nel 
frattempo, non essendo riu- 
scito a trattenerla se l’è fat- 
ta addosso in cassa e così 
rimane fino alle 21, quando 
termina il suo turno. E facile 
immagine lo stato di frustra- 
zione e di umiliazione in cui 


‘versa la donna, mentre è dif- 


ficile da immaginare il clima 
di prevaricazione e di arro- 
ganza che la circonda. 

La donna sta male, si fa 
accompagnare al pronto 
soccorso dove le riscontra- 
no una emorragia cistica. 


La donna denuncia il fat- 


to, PARLA. Tutto ciò esce 


sui giornali e questo non può 


essere evidentemente ac- 
cettato se dopo una settima- 
na, mentre si trova negli 
spogliatoi durante la pausa 
rigorosamente individuale di 
15 minuti, viene aggredita 
alle spalle da un uomo, 
grosso, che indossa dei 
guanti, le benda gli occhi, le 
tappa la bocca con un tam- 
pone e la pesta sbattendole 
la testa più volte contro il 
muro; poi, non contento le 
spinge la testa dentro il wa- 
ter facendo scorrere l’acqua 


sconti 


e urlandole “piscia, piscia!”. 


È stata trovata più tardi sve- - 
` nuta a terra. L'uomo rimane 


per ora misterioso, meno 
misteriosi sono evidente- 
mente i mandanti. 

Sabato, finalmente, dopo 
una settimana dal primo 
abuso, i sindacati confede- 
rali hanno indetto uno scio- 
pero di otto ore in tutti i su- 
permercati del gruppo e du- 
ecento lavoratori, soprattut- 
to delegati sindacali, hanno 
volantinato e presidiato l'in- 
gresso del negozio per poi 


entrare in corteo al grido di. 


“vergogna, vergogna!” con 
qualche spintonamento con 


i solerti agenti del disordine 
statale messi a protezione 
della violenza aziendale. 
Sciopero purtroppo al di sot- 


to delle aspettative perchè | . 


confederali solo ora si sono 
“accorti” che hanno lasciato 


indifesi i lavoratori ed han- 


no permesso che fossero le 
imprese a gestire tutto, da- 
gli straordinari alla flessibi- 


- lità. dalla precarietà ai licen- 
ziamenti con il risultato che. 


il ricatto e la paura si diffon- 
dessero tra | lavoratori. La 
stessa gestione aziendale 
degli straordinari, attual- 
mente fondamentali per l’in- 


tegrazione di un reddito in- 


2008 ABBONATI A UN! 


Chi si abboi 


all’Esselunga 


sufficiente per vivere, co- 
stringe le lavoratrici ad ele- 
mosinarli, mettendole sulla 
difensiva e creando concor- 
renza e conflitto tra loro. 
Bisogna cambiare regi- 
stro se non vogliamo che 
fatti come questi, incredibili 
fino a pochi anni fa, tornino 
ad essere pratica costante 
ricacciando i lavoratori e le 
lavoratrici nell inferno di un 
lavoro salariato, senza alcun 
diritto e garanzia. Ricostrui- . 
re la forza e riconquistarsi la 
dignità si deve e si può, nel- 
la lotta e nella solidarietà. 


mariella 


Una decina di anni fa il 


sociologo francese Alain 
Ehrenberg (direttore del 
gruppo di ricerca “Psycho- 
tropes, Politique, Société” 
del CNR d’Oltralpe), ha pub- 
blicato un testo molto inte- 
ressante, “La fatica di esse- 
. re se stessi” che cerca d'in- 
. dagare sul rapporto “tra de- 
pressione e società”. Ehren- 
berg mostra come quella 
che viene chiamata “depres- 
sione” è strettamente colle- 
gata alla dinamiche sociali 
della nostra epoca. “Negli 
anni quaranta la depressio- 
ne non era che una sindro- 
me associata a molte malat- 
tie mentali. Negli anni set- 
tanta la psichiatria dimostrò 
che si trattava del disturbo 
mentale più diffuso nel mon- 
do. In anni più recenti essa 
ha raggiunto una diffusione 
tale che la si ritiene respon- 
sabile della maggior parte 
delle difficoltà che incontria- 
mo nella vita quotidiana: 
stanchezza, inibizione, in- 
sonnia, ansia, sarebbero tut- 
te causate da questa ‘malat- 
tia”. Incrociando le proble- 
matiche del sapere medico 
con l’analisi degli stili di vita, 
‘Ehrenberg suggerisce che 
la depressione è strettamen- 
te legata a una società come 
quella contemporanea, dove 
le norme della convivenza 
civile non sono più fondate 
sui concetti di appartenenza 
alla comunità, ma sulla re- 
sponsabilità e sullo spirito 
d'iniziativa che sono richie- 
ste dai nuovi mutamenti eco- 
‘nomici, in particolare a quelli 
legati al mercato del lavoro 


(in cui, mentre si spezzano 


le forme tradizionali di orga- 
nizzazione e resistenza dei 
lavoratori, a questi viene ri- 
chiesto non solo di eseguire 


i propri compiti, ma di farlo. 


anche con convinzione e 
con “creatività”). In un con- 
testo in cui l'individuo è 
schiacciato dalla necessità 
di mostrarsi sempre allal- 
tezza, la depressione non è 
che la contropartita delle 
grandi riserve di energia che 
ciascuno di noi deve spen- 


dere per soddisfare le aspet- 


tative della “competizione 
sociale”: “la fatica di essere 
se stessi” è quella che vive 
l'individuo che deve adegua- 
re la propria vita al sistema 
-~ produttivo. Non ci sono più i 
conflitti sociali che permet- 
tono alle persone di ricono- 
scersi come membri di co- 
munità fondate sui desideri 
e sui bisogni comuni e a chi 
non riesce ad avere succes- 
so secondo i modelli impo- 
sti dai “paradigmi della pub- 


blicità” (che descrivono un. 


mondo illusorio popolato da 
ricchi e brillanti) rimangono 
solo i frutti della “ricerca 
farmacologica” e, soprattut- 
to, “fa democratizzazione 
delle nevrosi legate al risen- 
timento”. Secondo Ehren- 
berg viviamo in “una vera e 
propria cultura del risenti- 
-= mento, in cui i singoli indivi- 
dui dissipano grandi energie 
nel rincorrere mete irrag- 
giungibili, con la conseguen- 
za di accumulare frustrazio- 
ni e rancore”. E, mentre “le 
istituzioni si mostrano inca- 
paci di uscire da logiche 
meccaniche imposte dalla 
“crescente complessità del- 


l'economia”, si diffonde a li- 
vello sociale “il rancore” a 


cui neanche “il consumo, 


compulsivo” riesce a fare da 
palliativo. E un rancore che 
sostituisce la rabbia che un 
tempo veniva indirizzata 
contro i padroni e i gover- 
nanti e che viene sapiente- 


mente indirizzata dall’appa- 


rato mediatico contro altri 
“popoli” (basta pensare alla 
lista degli “stati canaglia” 
che viene periodicamente 
compilata dalla Casa Bian- 
ca), ma anche contro tutta 
una serie di figure sociali 
marginali (di volta in volta 
l’immigrato, il drogato, il 
malato di mente, l’ultrà del 


calcio, il graffitista etc) che ` 


diventano bersaglio di odio 
e di paura. E lo Stato è le- 
sto a raccogliere questo cli- 
ma di paura con azioni di 
polizia e leggi che colpisco- 


no direttamente persone che 


non hanno altra colpa se 
non quella di non essere 
conformi al modello antropo- 
logico dominante. 


La “democratizzazione 
del rancore” può essere uti- 
le per capire perché, men- 
tre tutti i.dati e le statistiche 
dimostrano che i reati più 
gravi sono in diminuzione 
(gli omicidi negli ultimi anni 
sono stati meno in termini 
assoluti — non percentuali! — 
di quelli registrati negli anni 
"60 dell’ Ottocento, quando 
Firenze era la capitale del 
Regno d'Italia che non com- 
prendeva ancora il Lazio e 
le Venezie...), al tempo 
stesso “la paura della delin- 


quenza” sembra essere un. 
= sentimento dominante del 


nostro tempo. 
Gli italiani naturalmente 
hanno tutti i buoni motivi per 


| essere arrabbiati e avere 
paura. Sono sempre più po- 


veri (secondo un recente 
rapporto dell’Eurispes, solo 
dal 2002 ad ora i salari dei 
lavoratori dipendenti hanno 
perso il 35% del proprio po- 
tere d'acquisto). Sono sem- 
pre più malati e ‘avvelenati 
(nonostante i progressi del- 
la medicina, le morti da tu- 
more sono in aumento per 
effetto delle patologie lega- 


‘te all'inquinamento). Sono 
sempre più tartassati (le di- 


minuzione delle imposte in- 
dirette per i ricchi vengono 


‘ripagate dall'aumento delle 


imposte indirette su IVA, ta- 
riffe, tasse etc). Devono de- 


-cidere se rassegnarsi a vi- 


vere tra montagne di immon- 
dizia o a immettersi l'immon- 
dizia direttamente nei pol- 


moni termovalorizzata nel- 


l'aria. Etc etc (l'elenco dei 
buoni motivi per essere ar- 
rabbiati e avere paura è 
troppo lungo e triste per es- 
sere riportato per l’ennesi- 
ma volta qui). 

| media di regime rispon- 
dono a queste paure reali 


con degli allarmi inventati. 


che fanno diventare senso 
comune la propaganda fa- 


| scista e leghista per cui il 


pericolo -sono “i diversi”, 
quelli che vengono da altri 
paesi, coloro che non si ras- 
segnano a fare una vita che 
ha come unica regola produ- 
ci-consuma-crepa. E i poli- 
tici di tutti i colori si accoda- 


no. In fin dei conti, se con. 


una buona operazione di la- 


vaggio del cervello, riesci a. 


far credere che i rom sono 
la causa di tutti i mali del 
mondo, è molto più facile 
sgomberare un campo no- 


madi che aumentare gli sti- 


pendi o abbattere le sostan- 
ze inquinanti... 

Chi ha abbastanza sto- 
maco da seguire la tristissi- 
ma campagna elettorale in 
corso, sa quanto le temati- 
che securitarie siano al cen- 
tro dei programmi-fotocopia 


del Pd e del Pdl che danno 


entrambi il massimo rilievo 
appunto alla “sicurezza”. Se 
Berlusconi promette che co- 
struirà nuovi CPT “per la di- 
fesa dei cittadini” che si ap- 
presta a bombardare con le 
particelle radioattive delle 
centrali nucleari che costrui- 
rà a tempo di record, la pro- 


posta del Pd contro la pedo- . 
filia è l'apoteosi di questa 


vomitevole rincorsa a “più 
polizia e più galera”. È stata 
illustrata personalmente da 


Veltroni in una conferenza 


stampa per presentare una 


proposta di legge a camere. 


sciolte. Nella proposta di 
legge virtuale del Pd si pre- 


| vede che la violenza ses- 


suale nei confronti dei minori 
possa essere punita sino a 
20 anni, ridotti a 18 se la vit- 
tima è un minore tra i 10 eì 
14 anni. Non va dimenticato 


che la violenza è sempre. 


presunta. Per cui rischia una 
pena carceraria infinita an- 


che il ragazzino di 15 anni. 


che fa l’amore con la ragaz- 
zina di 13. Persino la castra- 


zione chimica, l'ex buonista, 


Veltroni non l’ha esclusa. Ha 


detto soltanto che non ne è 


dimostrata l’efficacia. Quat- 
tro anni fa Valter si indignò 
come tutti gli altri politici del- 
l'allora opposizione di cen- 
tro-sinistra di fronte alla pro- 
posta. dell'allora ministro 


delle riforme Calderoli. Oggi 


è pronto a far capire agli 


‘elettori di essere pronto ad 


usare anche la castrazione 
chimica (ma se verranno tro- 
vati dei sistemi “efficaci”). | 
pedofili violenti, per fortuna, 
esistono nelle luride fantasie 
di chi scrive i copioni dei te- 
legiornali molto più che nel- 
la realtà, ma, come ha scrit- 


to l'associazione Antigone, 


“conta la promessa di mano 
dura, non là prevenzione ef- 
fettiva di violenze nei con- 


fronti dei minori. In questo. 


modo ci verrà restituita una 
società dove nessuno avrà 
più fiducia nell'altro, dove 
non potremo più accarezza- 
re innocentemente un bam- 
bino su un autobus”. Pro- 
mettere di colpire uno dei 


crimini più odiosi serve a 


conquistare le simpatie de- 
gli elettori a colpa di ranco- 
re “democratico”... 


Alla fine tutti questi allar- 
mi inventati si trasformano, 
però, in carceri vere piene di 
uomini veri e di donne vere 
che scontano sofferenze 
vere per soddisfare la fame 
di capri espiatori di una so- 
cietà incapace di curare sé 
stessa. In questi giorni sono 
stati diffusi i dati di un’in- 
chiesta sulla situazione car- 
ceraria negli Stati Uniti, il 


paese dove per primo a par- 


tire dagli anni '80 di Reagan 
s'è diffusa la barbarie della 


“tolleranza zero”. Una ricer- 
ca realizzata dal Pew re- 


search center - uno dei più 
autorevoli istituti di ricerca 
statistica statunitensi - ci 
spiega che le persone in 
carcere sono aumentate di 


Rancore democratico 


25mila unità nel 2007, arri- 
vando a un milione e 600 
mila nelle galere federali e 
a 726mila nelle “county jail” 
le carceri gestite da sceriffi 
e giudici locali. In totale 2 
milioni e 326 persone: in 
pratica, per la prima volta 
nella storia degli Stati Uniti» 
l1 per cento dei cittadini 
americani adulti vive in cel- 
la. Naturalmente i poveri ci 
vivono di più: un ispanico 
adulto su 36 e un afroame- 
ricano su 15 è galeotto - uno 
su nove tra i neri trai 20e i 
35. Il sistema carcerario, 
peraltro, ha dei costi enor- 


mi: un impiegato statale su 


nove lavora per il sistema 
penitenziario e che i costi 
per questa grande galera 
siano tali da non essere più 
sostenibili - il 7% dei bilanci 
dei singoli Stati, la voce più 


cara dopo sanità, scuola e 


trasporti. | costi sono au- 


. mentati del 127% rispetto al 


1987, arrivando a 44 miliar- 
di di dollari. Dallo stesso 
anno il numero di carcerati 
è quasi triplicato. La ricerca 


sottolinea che gli Stati Uniti 


sono primatisti delle incar- 
cerazioni sia come numeri 
globali che come flusso di 
nuovi prigionieri. La popola- 
zione carceraria Usa di 2,3 
milioni di adulti è la più alta 
del pianeta, seguita da 1,5 
milioni di detenuti in Cina 


‘(dove il numero degli abitan- 


ti è però molte volte supe- 
riore) e da 890.000 detenuti 
in Russia. “L'America è il 
leader globale nel ritmo di 
incarcerazione dei suoi cit- 
tadini, molto: più rapido di 
paesi come il Sudafrica e 
l'Iran”, afferma lo studio. 
Con i politici italiani che 
fanno la gara a chi è più 
“americano” dell'altro, c'è 
poco da stare tranquilli an- 
che per il nostro futuro... 


robertino 


UMA 


Ç REGGIO EMILIA: 
INIZIATIVE A 
MARGINE DEL 
CONGRESSO 


In occasione del congresso 
della FAI del 23 24 25 
marzo la FAI Reggiana 
propone una serie di eventi 
culturali a Reggio Emilia: 


1) presso i chiostri di S. 
Domenico, via Dante: Mostra 
delle bandiere anarchiche 
1898-1948 organizzata 
assieme all'Archivio nazionale 
della FAI. Dal 20/03 al 30/ 
03, apertura ore 10-12 e 16- 
19. Inaugurazione giovedì 20 
marzo alle ore 19, con la 
partecipazione di Paolo Nori, 
scrittore. 


2) presso il Circolo Berneri, 
via Don Minzoni 1/d: presen- 
tazione del libro 
"Libertarie", di Fabrizio 
Montanari, martedì 11/03, 
ore 21; Letteratura Beat: 
performance letterarie di 
Giuseppe Caliceti, Stefano 
Raspini e Arturo Bertoldi, 
sabato 15/03, ore 21; Erano 
anarchici i 7 Fratelli Cervi?: 
dibattito con Adelmo Cervi, 
martedì 18/03, ore 21. 


3) presso il C.S. Rosta ` 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1: 

Le proposte concrete degli 
anarchici: incontro/dibatti- 
to, sabato 22/03, ore 21; 
L'impegno internazionale 
degli anarchici: incontro/ 
dibattito, domenica 23/03, 
ore 21; 


4) presso il Cinema Rosebud, 
Via Medaglie d'Oro della 
Resistenza 6: Cinema Sì, 
Guerra No: serata 
antimilitarista con proiezione. 
di “Lord of War" (di Andrew 
Niccol, 2005) e intervento di 
Gigi. Pascarella, mercoledì 
26/03, ore 21. 


(IMOLA: MUTUI 
SUBPRIME E 
ECONOMIA USA 


Sabato 15 marzo ore 16,30 
“Il-capitalismo si compra, non 
si cambia" conversazioni con 
Giorgio Gattei (docente di 
storia del pensiero economi- 
co all'Università di Bologna), 
Toni Iero (redattore 
economico della rivista 
Cenerentola) 
All' Archivio Storico della 
FAI in Via F.lli Bandiera, 19 
(cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell” "Ospedale 
Vecchio") 
Gr. Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della FAI, 
Gr. Studi Sociali Malatesta, 
Circolo. Peace Maker 


umani 


i nova 


— JKANCONA: 18° 
CONGRESSO USI AIT 


Il Congresso si svolgerà il 
25-26-27 aprile alla 
Medioteca Comunale in via 
Bernabei 30 nel centro 
storico della città, col 
seguente orario: venerdì 25 
e sabato 26 aprile ore 9/ 
19,30, domenica 27 ore 
8,30/16. 

OdG: 1) formazione della 
commissione di verifica delle 
delegazioni / 2) Ordine del 
giorno (modifiche, 
integrazioni, approvazione) / 
3) Dimissioni delle cariche e 
relazioni della Segreteria e 
delle altre strutture nazio- 
nali / 4) Ristrutturazione 
politica/organizzativa 
dell'USI. / 5) Statuti, Sigla / 
6) Situazione sindacale 
nazionale. / 7) Piattaforma 
sindacale dell'USI e la sua 
strategia per applicarla. / 8) 
Formazione sindacale ed 
anarcosindacalista degli 
iscritti USI. / 9) Rapporti 
con gli altri sindacati. / 10) 
Sindacati di settore e 
Sezioni Sindacali. / 11) 
Archivio dell'USI. Rapporti 
con la Fondazione. / 12) 
Centro Studi e Rivista 
Storica. / 13) Sciopero 
internazionale contro la 
guerra. / 14) Progettualità 
autogestionaria. / 15) 


eventuali altri punti integrati 


dal Congresso all'ordine del 
giorno. / 16) nomina delle 
cariche del Sindacato -- 
nazionale dell'USI-AIT. 
Giovedì 24 aprile i locali della 
“sezione U.S.I. di Ancona (via 
Dalmazia 30, a cinquanta 
metri dalla Stazione Centra- 
le) rimarranno aperti 
fungendo da punto di 


riferimento per le delegazio- ` 


ni in arrivo. 

Si chiede alle delegazioni e 
agli osservatori di comunica- 
re al più presto al Comitato 
Organizzatore il numero (ed 
eventualmente anche i 
nominativi) dei compagni 
partecipanti ai lavori con- 
gressuali. 

Info: 3202114346 
(Gianfranco), 3343765813 
(Paolo), 071-32047(Mariella) 
il Comitato Organizzatore 
del 18° Congresso dell'USI . 


PISA: NUOVI ORARI 
D'APERTURA DEL 
CIRCOLO DI VICOLO 
. DEL TIDI 


Il Circolo. Anarchico di Vicolo 
del Tidi (v. del Tidi 20)è — 
aperto tutti i lunedì dalle 18 
alle 19,30 e tutti i sabati 
dalle 19 alle 21. Al suo 
interno è attivo uno spazio- 
distribuzione di riviste e 
libri anarchici e libertari. 


La caduta del dollaro ñon 
accenna ad arrestarsi e con 
essa cresce la consapevo- 
lezza sempre più diffusa che 
siamo dentro una crisi finan- 
ziaria di dimensioni inusuali. 
Nelle ultime settimane il bi- 
glietto verde ha sfondato la 


soglia di 1,50 rispetto aleu- 


ro e si avvia perentoriamen- 
te verso abissi sempre più 
profondi: alcuni analisti ve- 
dono 1,60 come prossima, 
inevitabile tappa. L'accele- 


. razione ha preso velocità 
dopo una audizione in cui il ` 


governatore della Fed, Ben 
Bernanke, ha ammesso di 
considerare l'economia or- 
mai in recessione, ha prean- 
nunciato nuovi tagli del tas- 
si per la prossima riunione 
del 18 marzo e non ha esclu- 
so la possibilità di fallimenti 
bancari legati alla crisi dei 
mutui. L'ondata di vendite 
ha travolto il dollaro, calato 
ormai del 30% in soli due 
anni, ma non ha risparmiato 
neanche la sterlina, valuta 
simbolo di quella finanza 
londinese così simile al mo- 


dello americano, nei suoi 


legami con l'immobiliare, la 
speculazione e l’uso dei de- 
rivati, in un contesto di ge- 
nerale deregulation. La ster- 
lina ha perso il 14% dal lu- 
glio scorso, la Bank of En- 
gland si è coperta di ridico- 
lo nel minimizzare i rischi e 
poi dover intervenire per 
salvare dal fallimento la Nor- 
thern Rock, che alla fine è 
stata statalizzata. E andato 
in crisi il modello di sviluppo 
basato sulla finanziarizza- 


zione spinta, sull'espansio-. 


ne dei consumi garantita dai 
debiti e sull'economia di car- 


ta. Sono ritornati prepoten- 


temente alla ribalta i paesi 
e i settori che producono 
merci, materie prime, valori 
tangibili. L'oro sta ritornan- 
do verso massimi storici che 
non toccava da 30 anni. Il 
petrolio ha superato di slan- 
cio la soglia dei 100 dollari 
al barile e Opec sta pen- 
sando ad un taglio della pro- 
duzione per mantenere que- 
sto livello di prezzo per un 
lungo periodo di tempo, an- 
che quando sarà evidente il 
rallentamento dell'economia 
e la caduta della domanda. 
Sembra cambiare la geogra- 
fia dei poteri a livello mon- 
diale, con un processo mol- 


to più rapido di quanto fos- 


se, fino a pochi mesi fa, im- 
maginabile. 

Partiamo dalla crisi del 
dollaro e dalla caduta delle’ 
borse, che in questi primi 
due mesi del 2008 hanno 


-assunto proporzioni impres- 


Una crisi divorante 


sionanti. L’indebolimento 
del dollaro esprime tutta la 
debolezza dell'economia 
Usa, minata da anni di cre- 
scita drogata ed implosa con 
la crisi dei mutui e la caduta 


| dei prezzi immobiliari. Espri- 


me però anche la perdita di 
capacità di controllo, da par- 
te degli Usa, sul sistema fi- 
nanziario globale e lemer- 


gere di rivali che si contrap- 
pongono all’egemonia del 
dollaro. La Banca Centrale 


. Europea ha una linea diver- 


sa di gestione della crisi e 
ne approfitta per imporre 
l'euro come nuova divisa 
forte, candidandolo a diven- 
tare la principale valuta di 
scambio, in cui fatturare le 
merci a livello mondiale. 
Persegue questa strategia 
nel modo più semplice che 
si possa immaginare: stan- 
do ferma. Dall’estate scorsa 
la Fed ha cercato di ferma- 
re la crisi abbassando i tas- 
si sui Fed Funds, portati in 
pochi mesi dal 5,25% al 
3,50%, e c'è chi ipotizza un 
abbassamento al 3% (0 ad- 
dirittura al 2,75%) già il 18 
marzo. La Bce si è invede 
limitata ad interrompere, nel 
giugno scorso, il processo di 
rialzo dei tassi (ora al 4%) e 
non ha più agito sulla leva 
monetaria, graduando le 


sue dichiarazioni in modo: 


molto prudente e prevedi- 
bile, minacciando nuovi rial- 
zi in casi di ripresa dell’in- 
flazione e imponendo in 
questo modo rinnovi contrat- 
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tuali molto moderati sul pia- 
no salariale. Contemporane- 
amente ha gestito la crisi fi- 
nanziaria immettendo mas- 
sicce dosi di liquidità sul 
mercato interbancario, per 
consentire al sistema un 
funzionamento regolare, pur 
in condizioni -di difficoltà 
anomale e straordinarie. 
L'effetto di questo modo di 


agire è sotto gli occhi di tut- 
ti: la Fed appare come una 
banca centrale allo sbando, 
in balia di eventi che non rie- 
sce a controllare, costretta a 
tamponare come può gli er- 
rori e gli eccessi del passa- 
to, in particolare la politica 
troppo rilassata che ha inon- 


‘dato di liquidità un sistema 


che ne ha approfittato per 
creare bolle speculative in- 


sostenibili. Lo sgonfiamento ` 


delle bolle immobiliari, dei 
mutui subprime e dei deriva- 
ti ad esso collegati sta mi- 
nando la stabilità finanziaria 
delle principali banche. La 
manovra aggressiva di ridu- 
zione dei tassi è mirata a 
salvare il mondo del busi- 
ness, in particolare la borsa 
e le banche, ma rischia di 


svalutare eccessivamente il 


dollaro e fare impennare l'in- 
flazione con l'aumento dei 
prezzi dei beni importati, 
mentre il sollievo sulla bilan- 
cia commerciale resta limi- 
tato. Al contrario, la Bce ap- 
pare come una banca cen- 
trale affidabile, concentrata 
soltanto sull’obiettivo della 


stabilità monetaria e della vi-. 


gilanza sui prezzi, insensibi- 
le al crollo delle borse e 
dell'export: insomma una 
custode integerrima della 
stabilità dell'euro, valuta che 
diventa attraente sia per de- 
tenervi gli investimenti, sia 
da usare come valuta di 
scambio e riserva ufficiale. 
La competizione tra dollaro 
ed euro non potrebbe esse- 
re più palese. 

Il dollaro sta persino so- 
stituendo lo yen come valu- 
ta per il carry-trade: ora gli 


p hedge-funds si indebitano in 


dollari (a tassi bassissimi), 


senza neanche correre il ri- 


schio di vederselo rivaluta- 
re, e investono il ricavato in 


valute che rendono di più 
(l'euro, il dollaro australiano, 
divise esotiche, la stessa 


sterlina). La capacità degli 


Usa di varare una manovra 
coordinata tra banche cen- 
trali per agire sui tassi è ri- 
dotta a nulla: non è pensa- 
bile una replica degli accor- 
di del Plaza (1985) e del 
Louvre (1987) per politiche 
valutarie concertate. La dia- 
gnosi sulla crisi è diversa, 
così come le strategie di ri- 
sposta e gli interessi con- 


- trapposti che si vogliono di- 


fendere o affermare. Del re- 
sto, anche a prescindere 


dalla mancanza di volonta. 


politica nel predisporre una 
cintura di salvataggio per il 
dollaro, esistono dubbi sul- 
la reale efficacia di interventi 
coordinati. La forza e le di- 


© mensioni dei derivati finan- 


ziari sono così ampie che un 
intervento tradizionale che 
coinvolga i soliti noti non 
avrebbe esiti scontati: di re- 
cente il Segretario al Teso- 
ro Paulson ha ammesso 
l'impotenza del Gruppo dei 
Sette ed ha parlato della 
necessità di un Gruppo dei 
Venti, cioè dell’inclusione, in 
qualunque intervento orga- 
nizzato, di tutta una serie di 
paesi produttori di materie 
prime e detentori di massic- 
ce riserve valutarie (la nuo- 
a “domanda pagante” del 
capitalismo mondiale). 
Basta pensare a come se 
la passano le principali ban- 
che del mondo: la Citibank 
è stata salvata dall’ Abu Dha- 
bi Investment Fund, mentre 
la settimana scorsa la blaso- 
nata Ubs, prima banca sviz- 
zera e terza banca europea, 
ha dovuto svalutare per 13 


«miliardi di euro e varare un 


aumento di capitale che ve- 
drà come principali attori del 


salvataggio fondi di Singa- 


pore e del Qatar. Negli Usa 
si rischia di vedere fallire 
importanti istituzioni operan- 
ti nel settore dei mutui, ma 
la paura vera è che questa 
spirale perversa finisca per 
coinvolgere pesantemente 
anche le principali banche 
commerciali e le assicura- 
zioni che sono intervenute 
nella riassicurazione dei 
mutui e dei crediti. Una del- 
le principali cause del crollo 
borsistico di fine febbraio è 
stata la svalutazione comu- 
nicata al mercato da AIG, la 
principale compagnia assi- 
curativa del mondo, attiva 
proprio in questo settore. 
Che la crisi non sia anco- 
ra finita è evidente non solo 
dall’avvitamento al ribasso 
delle borse, ma anche dalle 
stime sempre crescenti sul- 
le svalutazioni ancora impli- 
cite nei bilanci bancari: c'è 
chi parla di 600 miliardi di 
dollari che andranno persi, 
mentre sinora le banche ne 
hanno “comunicati” solo 
160. Mancano ancora all’ap- 
pello 440 miliardi di dollari 
di crediti inesigibili: chi li 
avrà in portafoglio e quan- 
do lo renderà noto? L’anda- 


mento dei mercati, in questi 


giorni, è piuttosto simile alla 


roulette russa: chi si spare- 
rà oggi un colpo nella nuca, 
annunciando i propri dati di 
bilancio? ---: 

L'efficacia degli strumenti 
adottati sinora dalla più ag- 
gressiva delle autorità mo- 
netaria, cioè la Fed, è del 
resto alquanto circoscritta. 
L'abbassamento dei tassi si 
propaga all'economia reale 
in modo lento e vischioso, se 
è vero che tuttora i tassi sui 
mutui sono ancora più alti di 
quando è partito l’interven- 
to. L'arrivo nella cassette 
delle lettere dei 160 miliardi 
di dollari di stimolo fiscale, 
sotto forma di assegni da 
spendere, è previsto per la 
seconda metà di maggio, ma 
si calcola che almeno la 
metà verrà utilizzata per fare 
fronte al rincaro delle rate di 
mutuo, quindi si tradurrà in 
una diminuzione delle insol- 
venze, a tutto vantaggio, 
ancora una volta, di un siste- 
ma bancario boccheggiante. 

Siamo quindi dentro uno 
scenario drammatico, che 
rischia di prolungarsi per un 
certo numero di mesi, e che 
non presenta vie di uscita 
programmabili. ll pessimi- 
smo è ai livelli massimi e 
qualche economista, anche 
famoso, è arrivato a vatici- 


‘nare un percorso in 12 stadi 


che porterebbe dritto dritto 
ad una catastrofe finanzia-. 
ria di proporzioni epocali. 
Altri cercano di fare ricorso 
all'esperienza storica e pa- 
ragonano la fase attuale al 
1990, quando l’evaporazio- 
ne della bolla giapponese, 
concretizzatasi nel crollo 
congiunto del Nikkei e dello 
ven, finì per trasferire sulla 
piazza americana una enor- 
me massa di capitali, che 
pose le basi per il boom di 
Wall Street e l’inizio dell'era 
clintoniana durata fino al 
2000. Può darsi che dalle 


‘macerie statunitensi si levi- 


no nuoci cicli egemonici, che 
l'Europa diventi per un po’ la 
nuova locomotiva mondiale, 
che la dorsale del Pacifico 
assuma definitivamente il 
ruolo di “fabbrica del mon- 
do” e sviluppi contempora- 
neamente un modello auto- 
centrato. Può darsi persino 
che gli Usa risorgano dalle 
proprie ceneri, dopo una 
salutare e profonda reces- 
sione, che svalorizzi in mo- 
do adeguato il capitale fis- 
so, a partire da quel 30% di 


valore globale dell'immobi- 


liare considerato eccedente. 
Qualunque scenario si 
verifichi, dobbiamo aspettar- 
ci un rincrudimento della 
competizione globale e una 
pressione verso il taglio dei 
sistemi di sicurezza sociale, 
perchè il capitale finanziario 
in difficoltà cerca di scarica- 
re sulle classi subalterne i 
costi del proprio salvataggio 
e il prezzo della propria so- 
pravvivenza. 


Renato Strumia. 


Sotto il segno delle don- 
ne stanno accadendo strani 
“sommovimenti”. 

Il 23 e 24 febbraio infatti 
si è tenuta a Roma un'as- 
semblea molto importante 
per il movimento femmini- 
sta, da subito chiamata con 
l'acronimo FLAT: Femmini- 
ste e Lesbiche Ai Tavoli! . 

Spiegarne la denomina- 
zione è spiegarne la prove- 
nienza e la storia. 

La storia. 

Il 24 novembre è auto- 
convocata una grande mani- 
festazione “separatista” 
circa 150mila presenze - 
contro la violenza maschile 
ai danni delle donne: una ri- 
sposta all’assassinio di Gio- 
vanna Reggiani e di opposi- 
zione antirazzista all’imme- 
diata approvazione del “pac- 
chetto sicurezza” governati- 
vo. In quell'occasione, lo ri- 
corderete, la cacciata delle 
Ministre e delle donne ‘isti- 
tuzionali” fu oggetto di aspra 
polemica e presa di distan- 
za da parte delle solite don- 
ne “di apparato” (poco im- 
porta distinguerne il posizio- 

namento politico, ma in 

maggioranza Pd), messe di 
fronte al fatto compiuto che 
le donne, eh si, non erano 
minorenni e non delegava- 
no a nessuna e nessuno la 
propria giustificata rabbia e 
volontà di autodeterminazio- 
ne. Tenete a mente questo 
episodio perché tornerà uti- 
le alla comprensione del se- 
guito. 

Facendo un molto oppor- 
tuno utilizzo dell’intelligen- 
za, il neo-ritrovato o neo- 
nato (come volete, a secon- 
da della vostra origine, sto- 
ria, età) movimento femmi- 
nista dribbla velocemente 
una troppo enfatizzata di- 
scussione sul senso della 
scelta “separatista” del cor- 
teo e si accinge a ri-unirsi 
nel weekend di febbraio, 
appena pochi giorni fa?. 

Perché nominarsi “fem- 
ministe e lesbiche” e non 
semplicemente “donne”? Se 
lo chiedono in molte, tra le 
quali con punta polemica e 
eccessivamente professora- 
le Ida Dominijanni su Il Ma- 
nifesto. Per il buon motivo 
che nominarsi significa resi- 
.stere a chi vorrebbe spegne- 
re una presenza “eccentri- 
ca”, contraria a quella che il 
pensiero lesbico definisce 
“istituzione obbligatoria del- 
l'eterosessualità”. 


Le eterosessuali, d'altra 
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Sommosse femministe 


parte, non ci stanno ad es- 
sere “donne”, se questo si- 
gnifica annullare il portato di 
resistenza e non collabora- 
zione a “comandamenti” va- 
ticani o a ingerenze eletto- 
rali sulla propria libertà. No- 
minarsi le une e le altre 
in ciò che non le differenzia 
ma le unisce, ovvero in que- 
sto eccedere la norma impo- 
sta da Stato e Chiesa, è cer- 
tamente accettare la preoc- 
cupazione di cui parla Tere- 
sa De Lauretis a proposito 
del termine “queer”: qualco- 
sa che non definisca lesbi- 
smo ed eterosessualità co- 
me i negativi l'uno dell'altra, 
ma ne valorizzi positivamen- 
te percorsi e teorie origina- 
rie. Nominarsi è anche il pri- 
mo passo implicito del ten- 
tativo di superare la fram- 
mentazione della soggettivi- 
tà femminista alla quale, 
purtroppo, siamo abituate 


fin troppo bene e da tempo 
lontanissimo. 


La due giorni è stata pre- 
parata mesi prima attraver- 
so la libera espressione e il 
libero confronto in una par- 
tecipatissima mailing list, 
chiamata “sommosse”, nel- 


. la quale si sono confrontate 


singole donne, collettivi fem- 
ministi, centri antiviolenza, 
sindacaliste, donne di parti- 
to. Tutta la galassia che ha 
volto lo sguardo verso quel- 
l'appuntamento, divenuto 


. Immediatamente centrale 


per la ripresa di una narra- 
zione fino a quel momento 
a patchwork. 
Ma accade qualcosa di 
inaspettato: la grande mag- 
gioranza delle intervenute si 
dichiara contraria alla pre- 
senza strumentale di partiti 
all’interno della FLAT, in 


particolare dei centrosinistri 
responsabili di guerre e po- 
litiche familiste e sessiste. ll 
confronto diventa scontro, e 
riemergono le stesse ammo- 
nizioni e recriminazioni sul- 
la violenza (!?) usata da al- 
cune manifestanti ai danni di 
povere donne Ministro. La 
polemica è aspra ma nessu- 
na fa un passo indietro. La 
consapevolezza di giocarsi 
molto del proprio futuro è 
grande così come quella di 
avere una chance irripetibile 
per affermare una soggetti- 
vità autonoma ed autodeter- 
minata: è grande soprattut- 
to la consapevolezza di es- 
sere in piena campagna 
elettorale, che si distingue 
per gli accesi toni medioe- 
vali intorno alla sessualità e 
al suo controllo’. 

Si giunge all'assemblea 
FLAT, nella quale si trova- 
no.a discutere 400 donne, in 


buona parte giovani e giova- 


nissime, che si uniscono al 
tavoli tematici per poi stila- 
re un documento finale. Nel- 


l’ultimo paragrafo l’assem- 


blea si dichiara indisponibile 
ad accettare strumentalizza- 
zioni partitiche e elettorali 
individuandone un esempio 
concreto nella convocazione 
del comizio nazionale della 
triplice confederale proprio 
l8 marzo, giustificato da un 
improbabile e antistorico 
“centenario della festa della 
donna”. 

Inutile soffermarsi, credo, 


sul senso di convocare il 


“comizio” dei padri-padroni 
della triplice — tutti e tre 
maschietti — prima dell'inizio 
di un'assemblea nazionale 
autoconvocata dalle femmi- 
niste. Ricordate la rabbia 
per la “violenta” cacciata 


delle Ministre? Non vi pare 
una risposta bella e pronta 
per depotenziare la spinta 
radicale di pratiche e conte- 
nuti del movimento femmini- 
sta? 

Potete immaginarvi l'indi- 
gnazione e la rabbia in Cgil. 
Parte all'attacco Susanna 
Camusso, segreteria gen. 
Cgil Lombardia, con una let- 
tera vittimistica e noiosa, 
che al di là delle edulcorate 
parole di moderazione con- 
cretamente accusa di setta- 
rismo il movimento lesbo- 
femminista. Le risponde una 
giovane militante “flat” ma in 
realtà la sua lettera parla a 
voce di tutte le lesbiche e 
femministe che l'hanno so- 
stanzialmente condivisa nel- 
la lista di discussione, e le 
risponde per le rime, affer- 
mando che “la nostra radi- 
calità è necessaria e per 
nulla strategica” e sostenen- 
do che “il conflitto è saluta- 
re anche quando non è com- 
preso”. 

Nel documento finale del- 
l'assemblea si propone un 8 
marzo di lotta autoconvoca- 
to nelle piazze di ogni città 
con lo slogan: tra la festa, il 
rito e il silenzio noi sceglia- 
mo la lotta!. 

La conclusione è l’inizio 
di una avventura che speria- 
mo duratura e conflittuale, e 
le premesse si trovano nel 
calendario delle prossime 
iniziative e campagne, tra le 
quali spicca per concretez- 
za e radicalità la campagna 
Obiettiamo gli Obiettori* che 
creerà non pochi problemi a 
chi straparla di 194, sia a 
destra che av sinistra’. 

magù 

1 Per avere una piccola idea 
delle due giornate di discussio- 


ne potete guardare Il video pro- 
posto da DonnaTV, http:// 
www.donnatv.it/tv/mooffanka/ 
?tool=tvp. Inoltre potete legge- 


re i resoconti dei tavoli di discus- 


sione e l'agenda del movimento 
lesbo-femminista in http:// 
flat.noblogs.org 

2 Tra i due avvenimenti ricor- 
diamo brevemente i grandi cor- 
tei di solidarietà alla donna vitti- 
ma del blitz di polizia in un ospe- 
dale di Napoli per un presunto 
feti-cidio, naturalmente inesi- 
stente. Per saperne di più riman- 
diamo all'articolo di R.P su UN 
del 24 febbraio 2008 “Lo Stato 
contro le donne”. 

3 È appena sufficiente nomi- 
nare Giuliano Ferrara e la mora- 
toria contro l'aborto. 

4 “Esprimiamo un forte e 
chiaro no alla strumentalizzazio- 
ne a fini elettorali dell'8 marzo 
da parte di cgil cisl e uil, Orga- 


nizzazioni che sostengono poli- . 


tiche familiste e di controllo sui 
corpi e a cui non deleghiamo 
l’espressione del nostro 
pensiero e delle nostre pratiche 
politiche”. 

Si ricorda en passant che il 
2008 non vede alcun centenario 
della festa internazionale della 
donna. 

5 Entrambi gli articoli .posso- 
no essere letti on line su 
www.carta.org oppure su Libera- 
zione di venerdì 29 febbraio, 


pag. 6. 


6 Per chi volesse saperne di 
più e magari aderire alla campa- 
gna cliccate su http:// 
www.vieneprimalagallina.org/ 
campagna.html 

7 Tra gli appuntamenti vi 
sono presidi presso tribunali in 
cui sono in corso processi per 
stupro, una manifestazione na- 
zionale a maggio in una città del 
sud contro la violenza maschile 
sulle donne, due giorni di discus- 
sione nazionale previsti a giu- 


. gno. Date e appuntamenti sono 


sul sito della FLAT segnalato 
alla notal. 


dalla 1° pagina 


scusso strategie di resistenza e trasformazione del mon- 


do. 


Senza stato né legge 


definite egoiste ed irresponsabili. 

Ma questo attacco continuo può trasformarsi in una trap- 
pola che inchioda le donne ad una posizione di difesa per- 
manente, impedendoci di affrontare altre tematiche. 


Assemblee di donne in tutta Italia hanno preparato que- 
sto otto marzo con lo slogan “Tra la festa, il rito e il silenzio 


scegliamo la lotta”, promuovendo moltissimi e diverse ini- 


ziative, disertando i luoghi in cui si celebra una festa priva 
di significato e rituale, perché, come leggo su uno dei tanti 
volantini, “le donne sono dappertutto, ma non dove voi ve 
le aspettate... 

Per raccontare la situazione di noi donne mi piacerebbe 
fare un collage di titoli di giornale, anche solo dell’ultima 
settimana: una donna viene brutalmente picchiata sul luo- 
go di lavoro perché aveva osato reclamare il diritto di an- 
dare in bagno, un’altra abortisce dopo esser stata picchia- 
ta dal marito perchè era incinta di una femmina, una donna 
di 21 anni rischia la morte per emorragia perché le aveva- 
no praticato un aborto clandestino... e parliamo di donne 
rimaste vive, ad altre va molto peggio. Parliamo di donne 
la cui storia è stata raccontata: male, parzialmente, met- 
tendo in luce solo ciò che faceva più comodo, ma comun- 
que la cui storia può diventare per altre momento di rifles- 
sione e far montare la rabbia. 

Così come mi piacerebbe riportare le file esperienze 
di lotta ed auto-organizzazione che in tutto il mondo le don- 
ne stanno realizzando, ma che riescono ad essere lette solo 
su alcuni siti di donne. 

Non mi piace invece parlare di diritti, di nece asit di di- 
fendere qualche legge. 

Negli ultimi tempi le donne vengono cai più spesso 


Perché questa campagna di odio: proviamo a chieder- 
celo. 

Quale paura incutono le donne? Perché ora? 

Tutto intorno parla di necessità di ritorno alla famiglia, 
facendo leva su temi “morali”, ma anche molto pratici quali 
le difficoltà economiche in cui tutti ci stiamo dibattendo: ogni 
giorno in tv ci insegnano dove e come fare la spesa per far 
quadrare il bilancio. 

Se si ritorna alla famiglia, se la dimensione pubblica deve 
far paura, se si ritorna a vivere dentro le 4 mura (ma quan- 
ti ne erano usciti), allora queste 4 mura devono avere un 
potere forte. Così come un potere forte deve esserci al- 


l'esterno. Ed ecco che l’ingerenza dello stato diventa sem- 


pre più invasiva: la legge sulla procreazione assistita, le 
leggi sugli asili, su tutto. Come se la legge potesse aiutare. 
Invece ingabbia, norma, santifica, può essere utilizzata in 
modi diversi a seconda delle occasioni. 

Proviamo a chiederci se la legge sullo stalking, le quote 


rosa, sono davvero modi per vedere tutelati i diritti, o se 


non sia meglio uscire dalla gabbia che ci fa credere che le 
leggi possano tutelare dei diritti, quando invece sono un 


pretesto per ridurci a soggetti da proteggere. Per guardare 


la vita, donne e uomini, non con gli occhi del neutro e ve- 
dere che il pensiero delle donne, ma anche quello degli 


uomini, e il corpo femminile sono tollerati solo quando si 
rendono conformi al modello. Modello che riusciremo a fran- 


tumare. R.P. 


Ç TORINO: | GIORNI 
DELLA COMUNE 


"... Elle n'est pas morte” 
Pottier 


A 137 anni dall'insurrezione 
del proletariato parigino del 
1871, la "Commune" si pone 
ancora come il segno radicale 
di un'utopia concreta: 
deperimento dello Stato, 
fine del militarismo, autoge- 
Stione operaia, liberazione 
della donna, scuola pubblica 
laica e gratuita, federalismo. 
Così, oggi, la "memoria di 
parte" della Comune di Parigi 
è insieme pegno di lotta e 
progetto per un cammino di 


“emancipazione da ogni forma 


di oppressione: di stato, di 
classe, di genere e dunque - 
come cantavano i “fédérés”, 
ragionando d'amore e di 
rivoluzione - " j'amerais 
toujours le temps de 
cerises" (J. B. Clement). 

Ne parliamo martedì 18 
marzo con Roberto Prato. 
Alle 21 in corso Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI corso 
Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dopo le 21. 
fat@inrete.it 338 6594361 


Ç PONTICELLI: 
GIORNATE 
ANTICLERICALI 


In vista delle Giornate 
Anticlericali che si terranno 


.il 21 e 22 giugno 2008 


presso la Casona Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo, proseguono le 
iniziative. 

Domenica 16 marzo ore 15,30 
presso la Casa del Popolo di 
Ponticelli di Malalbergo 
conferenza: “la storia della 
chiesa cattolica come 
costruzione di una 
teocrazia", interviene 
Alessandra Ciattini, 
antropologa, firmataria del 
documento di solidarietà nei 
confronti dei docenti che si 
Sono espressi negativamente 
sulla presenza del Papa 
all'inaugurazione dell'anno 
accademico all'Università "la 
Sapienza" di Roma. 
L'iniziativa è promossa da: 
associazione Primo Moroni, 
rivista LiberAmente, circolo 
anarchico "Camillo Berneri", 
circolo Iqbal Masih. 


Alla sera “cena sociale": per 


la cena é gradita la prenota- 
zione al numero 3357277140 
per raggiungere Ponticelli: 
A13 - Bologna - Ferrara: 
uscire ad Altedo - dopo il 
casello a dx e dopo circa 1 
km ancora a dx (c'é il 


cartello); entrati in paese la 


prima a dx e poi a sx la 
Casona contro l'argine. 


Umani TÀ NOVA 


IE TORINO: KIT PER 
L'ABORTO 
CLANDESTINO 


Sabato 8 marzo punto info 
sull'attacco contro la libertà 
di scelta delle donne. 

Dalle 10 alle 14 al Balon - via 
Borgo Dora angolo via 
Andreis. I 


Un sacerdote distribuirà ai 
passanti il kit per l'aborto 
clandestino con tanto di 
santini e benedizione. 
Una chiesa ipocrita ed 
assassina coadiuvata da una 
classe politica di bigotti e 
atei devoti vorrebbe le 
donne madri e mogli. 
Nel 100° anniversario dell'8 
marzo saremo in piazza per 
ribadire che nessuno può 
decidere sul corpo e le vita 
delle donne. - 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
338 6594361 011 857850 


FIRENZE: DUE 
GIORNI CONTRO LE 
MORTI SUL LAVORO 


Sabato 8 marzo e domenica 
9 marzo 2008 una due giorni 
per urlare 1400: basta morti 
sul lavoro e di lavoro ċontro 

` lo sfruttamento che genera 

| morti e menomazioni 
Programma. Sabato 8 marzo 
ritrovo in sede (via Conciato-. 
. ri 2) pranzo sociale; ore 
14,30 introduzione su 
incidenti e morti sul lavoro, 
‘ore 15: proiezione del film 
"Apnea" di Roberto Dordit, 
sulla situazione dilavoro delle 
concerie del nord-est; 
interventi di lavoratori sulla 
sicurezza sul lavoro: Claudio 
Strambi - lavoratore azienda 
ospedaliera Pisa, Valentina 

_ Riemma RLS Slai Cobas 
Poste Italiane, altri inter- 
venti di lavoratori precari; 
ore 18: proiezione del 
documento “Liguria 2007" 
situazioni di lavoro a cura. 
dell'USI Liguria, dibattito; 
ore 20,30 cena sociale poi 


concerto di canti di lotta e di 


lavoro con Donato e Olivia 
Domenica 9 ore 10,30 film 
"la classe operaia va in 


paradiso" di Germi e dibatti- I 
| terra, 


to, 13,30 pranzo sociale, 
14,30 dibattito, ore 16 Guido 
Barroero su importanza di 
fattori come precarietà, 

| flessibilità e produttività, 
strumenti padronali e 
concause degli incidentie 
morti sul lavoro e di lavoro, 
ore 17,30 Donato e Olivia in 
concerto. 


Circolo anarchico di via 
dei Conciatori 


Dopo più di 150 udienze, 
durante le quali sono sono 
stati ascoltate più di 300 te- 
stimoni, si sta avviando ver- 
so la conclusione il proces- 
so per i fatti di Bolzaneto. La 
storia è nota, ma vale sem- 
pre la pena di rinfrescarsi la 
memoria. 

In occasione delle prote- 
ste contro la riunione dei G8 
del luglio 2001 a Genova, 
vennero prese una serie di 
misure per fare fronte ai 
prevedibili disordini che sa- 
rebbero avvenuti. Tra le al- 
tre cose fu deciso di fare 
spazio nelle carceri vicine 
(Vercelli, Alessandria, Pa- 
via, Voghera), in quanto si 
riteneva troppo rischioso 
usare il carcere cittadino. 
Vennero inoltre approntate 


due strutture per raccoglie- 


re i fermati, il Forte San Giu- 
liano e la Caserma di Bolza- 


‘neto; nella prima dovevano 


arrivare i manifestanti cattu- 
rati dai carabinieri, nella se- 
conda quelli presi dalla po- 
lizia e dalla guardia di finan- 
za. Dopo la morte di Carlo 
Giuliani però, i carabinieri 
furono spostati in seconda 
linea. e quindi la prima strut- 
tura fu chiusa. Possiamo 
quindi dire che solo per un 
tragico caso di “Bolzaneto” 
ce ne sia stata una sola. Nei 
tre giorni delle manifestazio- 
ni, passarono per quella ca- 
serma 51-55 persone per 
l’identificazione e 252 per 
l'arresto, i numeri non sono 
precisi in quanto si è scoper- 
to che i difensori dell’ordine 
e della legalità non teneva- 
no l’elenco delle persone 
“accompagnate” in quella 


‘struttura dove transitarono, 
tra i tanti, anche quelli cat- 
turati nel corso della mattan- 
za alla Scuola Diaz. 

Il processo, che si è aper- 


Quartu S. Elena è un po- 
poloso paese-dormitorio alla 
periferia di Cagliari. Fino al 


giugno 2006 il signor Giu- 


seppe Casu'! vi esercitava la 
professione di venditore am- 
bulante di verdura (senza li- 
cenza). Un sindaco Centro- 
sinistro, tale Ruggeri, aveva 
però lanciato quella prima- 


‘ vera una di quelle famigera- 


te campagne “in difesa del- 


la legalità” (e dei bottegai) 


che stanno insanguinando 


- l’Italia. 


AI signor Casu avevano 
teso un agguato: poiché non 
era possibile accusarlo di 


alcun reato penale, lammi- 


nistrazione comunale per li- 
berarsene ne aveva predi- 
sposto il ricovero coatto 
(TSO) in collaborazione con 
alcuni psichiatri compiacen- 
ti. II 6 giugno un nutrito grup- 
po di guardie municipali e 
carabinieri aggrediscono 
Casu in piazza, lo buttano a 
lo ammanettano e lo 
caricano su un'ambulanza, 
già predisposta. Probabil- 
mente gli fratturano un pol- 
so, cosa che nessuno però 
potrà mai verificare. Nel re- 
parto di psichiatria infatti 


Casu viene imbottito di psi- 


cofarmaci e legato a un let- 
to. Nonostante si lamenti e 
urini sangue, viene così trat- 
tenuto, privo di ogni cura, 
per sette giorni, sino a quan- 


dimento) 


to nel 2005, vede 45 impu- 
tati, tra agenti di polizia, di 
polizia penitenziaria, sanita- 
ri ed ufficiali dei carabinieri, 
accusati di vari reati (sono 
109 i capi di accusa) com- 


messi contro le persone rin- 
chiuse a Bolzaneto. Il tribu- 
nale, dopo aver sentito le 
testimonianze delle vittime 


di violenze e di abusi, ha ini- 


ziato a chiamare anche gli 
imputati ed i responsabili 
della struttura, le cui testi- 
monianze sono state, come 
sempre avviene in questi 


casi, uno splendido esempio 
di omertà. Quelli che c'era- 
no non ricordano di aver vi- 
sto nulla di strano... si, 


ma- 


Un bel cesto di mele marce 


gari avevano visto che nelle 
celle i fermati erano tenuti in 
piedi e con.il viso rivolto al 
muro, magari avevano sen- 
tito dire che qualcuno ave- 
va usato del gas urticante da 


qualche parte, ma (ovvia- 


mente) non se ne sono pre- 
occupati troppo: Il che signi- 
fica che, per loro, un tratta- 
mento del genere non è al- 
tro che una normale routine. 

Di insulti, violenze fisiche 
e psicologiche, nemmeno a 
parlarne. Affermazioni deci- 
samente poco credibili, se si 
pensa che persino gli espo- 
nenti più in vista del partito 
al governo nel 2001 furono 
costretti a dichiarare che 
“alla caserma di Bolzaneto, 
invece, sono accaduti episo- 
di censurabili” (F. Cicchitto 
su “La Stampa”, 10/9/2001). 
E, in questi giorni, un quoti- 
diano titolava addirittura 


“Bolzaneto come Guantana- . 


o” (“La Stampa”, 26/2/ 
2008), l’articolo con il reso- 
conto della requisitoria del 


-PM al processo in corso. 


La ricostruzione dell’ac- 
cusa non ha potuto fare al- 
tro che ripercorrere la lunga 
sequenza degli orrori rac- 
contata da coloro che ebbe- 
ro la sventura di finire a 
Bolzaneto e che, al contra- 
rio dei loro carcerieri, ricor- 


dano fin troppo bene, spes- 


so sulla loro pelle, il tratta- 
mento che hanno subito e 
anche chi glielo ha inferto. 
Al contrario di quanto avven- 
ne durante l'assalto alla 
Scuola Diaz, in questo caso 


non si trattava di picchiare 
selvaggiamente persone 
che stavano dormendo, ma 
persone che hanno avuto la 
possibilità di guardare in 
viso i propri aguzzini. E le 
vittime sono quasi tutte ve- 
nute a testimoniare o sono 
state sentite per rogatoria 
internazionale, in quanto tra 
loro ci sono molti stranieri, 
persino un neozelandese. 

Hanno raccontato del 
“trattamento di benvenuto” 
ricevuto nel piazzale a suon 
di sputi, calci ed insulti, del- 
la marcatura sulle braccia 
fatta con un pennarello, del- 
la privazione di cibo ed ac- 
qua, delle percosse durante 
le operazioni di identificazio- 
ne o le visite mediche, delle 
interminabili ore passate 
sempre in piedi e con la fac- 
cia al muro o in posizioni 
anche peggiori. 

Una serie di vere e pro- 
prie torture, un reato che la 
democrazia italiana non ri- 
conosce come tale, certa- 
mente nulla in confronto a 


Guantanamo, ma già troppo 


anche senza scendere in al- 
tri particolari. 

Il processo adesso andrà 
avanti con le arringhe della 
difesa e la sentenza di pri- 
mo grado è prevista, salvo 


intoppi, verso la fine del 
prossimo mese di aprile. 

Pepsy 

Nota 


Per maggiori informazioni si 
veda il sito http:// 
supportolegale.org 


Psichiatri alla sbarra 


do muore, ancora legato al 
letto. Causa: tromboembolia 
venosa, una classica conse- 
guenza delle ferite e della 


“stasi. Lo hanno ammazzato 


loro. 

Questo episodio non è 
purtroppo né unico e né 
raro; “trattamenti” (ma sa- 


rebbe più giusto chiamarli. 


torture) come quello subito 


«da Giuseppe Casu sono pur- 


troppo la regola nel reparto 
di psichiatria dell'ospedale 


SS. Trinità di Cagliari; un 


reparto lager dove ancora si 
pratica l’elettroshock. 

In questo caso però, gra- 
zie all'insistenza della figlia 
e all'intervento del comitato 
“verità e giustizia per Giu- 
seppe Casu”, si riesce alme- 
no a fare in modo che su 
questo ennesimo omicidio 
non cali usuale plumbeo 
silenzio. Dai primi accerta- 
menti vien fuori che il TSO 
era stato disposto irregolar- 
mente e una inchiesta inter- 
na della ASL definisce (sen- 
za prendere nessun provve- 


“inaccettabili” | 
- trattamenti che hanno ucci- 
so Casu. | medici passano al 


contrattacco, 
seppe Casu, conservati do- 
po l'autopsia, vengono sot- 
tratti, distrutti e sostituiti con 
quelli di un'altro paziente, 
morto anche lui di trombo- 
embolia venosa, ma a cau- 
sa di un tumore. Un rozzo 
tentativo di discolparsi, sco- 
perto dai periti di parte nel 
settembre 2007. Sull’episo- 
dio la magistratura ha aper- 
to un procedimento “contro 
ignoti”. 

- Si arriva così, il 19 feb- 
braio 2008, all’incriminazio- 


ne della psichiatra Cantone, 


(responsabile del paziente) 
e del primario Turri per “omi- 
cidio colposo”; un risultato 
molto parziale e che lascia 
l'amaro in bocca per molte- 
plici ragioni. Il capo di impu- 
tazione é forse adeguato per 
un classico caso di “mala sa- 
nità” ma non certo per ren- 
dere conto delle dell’uccisio- 
ne sotto tortura (o vogliamo 
chiamarle cure?) di Giusep- 
pe Casu. 

Inoltre, ancora oggi, Turri 
é il primario del reparto. di 
psichiatria, Ruggeri é sinda- 
co di Quartu (e non si é mai 


i resti di Giu- 


sognato nemmeno di scu- 
sarsi per quello che ha fat- 
to) mentre la psichiatra Can- 
tone, bontà sua, se ne é an- 
data serenamente in pensio- 
ne. uo 

Continuano anche le ag- 
gressioni dei poteri pubblici 
contro gli ambulanti abusivi, 
solo nel 2007, al municipio 
di Cagliari, per disperazio- 
ne, un ambulante ha cerca- 
to di darsi fuoco e un altro 
di buttarsi di sotto. Entram- 
bi affermavano di essere 
stati perseguitati dalle guar- 
die municipali. 

Una campagna di stampa 
in difesa degli psichiatri del 
reparto dove Casu é stato 


ucciso é attualmente in pie- 


no svolgimento: i medici la- 
mentano di subire aggres- 
sioni da parte dei pazienti (e 


ci credo! Visto quello che: 


combinano...) e chiedono a 
gran voce che venga istitui- 
ta la vigilanza armata del 
reparto! 

Troppe e troppo gravi 
sono le responsabilità emer- 
se in questa tragica vicenda 


perché la si possa ridurre ad- 


un semplice caso di mala 


sanità”; é per questo che, 
nel giorno in cui la questio- 
ne dell'omicidio di Casu ve- 
niva esaminata dai giudici, il 
collettivo “matti da slegare” 
ha volantinato di fronte al 
tribunale e di fronte al repar- 
to di psichiatria. 

Gli assassini di Giuseppe 
Casu (mandanti ed esecuto- 
ri) non devono dormire son- 
ni tranquilli. 

Lo deu therc? 

1 Sulla vicenda rimandiamo 
al pezzo “Giuseppe Casu, am- 
mazzato dallo Stato. Omicidio 
legale” pubblicato sul n. 33 di UN 
a pag. 1. (NdR) 


Quest'ultima farsa ha 
avuto almeno il pregio della 
brevità. La corte d'appello, 
quando si riunisce, in una 
mattina riesce a “discutere” 
anche10-15 cause. Per ogni 
processo leggono qualche 
= carta, scambiano alcune 
‘ amenità con PM e difensori, 
fanno finta di pensarci 10 
minuti, e sputano la loro 
sentenza. ! 

Breve resoconto dei fatti: 
il 22 ottobre 2003 a Cagliari 
. si svolge una manifestazio- 
“ne, amici e compagni di 
Massimo Leonardi protesta- 
no contro il suo arresto, av- 
venuto qualche giorno pri- 
ma. 

Ricordo che l’anarchico 
Massimo Leonardi è stato 
più volte arrestato negli ulti- 


mi anni con accuse dispara- 


te (aggressioni, associazio- 
ne sovversiva, etc.) e ha 
scontato lunghi mesi di-car- 
cerazione preventiva, du- 
rante i quali la stampa di re- 
gime lo ha sempre sbattuto 
in prima pagina come “capo 
degli anarco-insurrezionali- 
sti” e altre simili baggianate. 
Le accuse erano poi talmen- 
te inconsistenti che persino 
la magistratura lo ha dovuto 
assolvere (anche se in ap- 
pello), ma questo, il più del- 
le volte, i giornali hanno di- 
menticato di riportarlo. 

Il 22 ottobre la manifesta- 
zione di Cagliari viene cari- 


INFO 


— Verona 
contestato 
._ Ruini 


Martedì 26 febbraio, an- 
che nella Verona dell’inte- 
gralismo cattolico e dello 
squadrismo all'estrema de- 
stra del padre, l'’antiumana 
politica vaticana ha trovato 
in piazza Bra un momento di 
‘opposizione e contestazione 
ad aspettarla. | 

L'occasione è stata offer- 
ta dalla presenza in città del 
cardinale Camillo Ruini, 
principe e popstar dell’ol- 
tranzismo cattolico, per par- 
tecipare con una Lectio Ma- 
gistralis ad un convegno sul- 
l'improbabile figura di Gesù 
‘di Nazareth. Il convegno 
| ospitato non in una grotta 
ma nella lussuosa sala del 
Gran Guardia, a spese del- 
l'amministrazione comunale 
del sindaco leghista Tosi 
che, assai cristianamente, 


ha di recente reso inagibili 


persino le panchine pubbli- 
che per impedire ai senza 
| dimora di dormirci. | 
Dall’altra parte della piaz- 
za, nella tarda serata, si è 
quindi radunato un nutrito 
presidio indetto da varie re- 
altà tra cui le donne del cen- 
tro sociale (sgomberato) La 
Chimica, il circolo Pink, le 


RdB e altre realtà femmini-. 


ste, trans, lesbiche e anta- 
goniste non soltanto verone- 
SÌ. | 


cata dalla polizia, alcuni. 


manifestanti, raggiunti dagli 
sbirri antisommossa vengo- 
no atterrati e colpiti. Su uno 
di essi, Fabrizio, si accani- 
scono in tre, con calci in te- 
sta e manganellate, altri 
manifestanti si accorgono 
però della scena, tornano 


indietro, si battono con gli 


sbirri e lo sottraggono al pe- 
staggio. Il risultato è che 
Fabrizio riporta un grave 
trauma cranico (3 giorni di 
ricovero e 60 di cure) ma ri- 
porta la pelle a casa, gli al- 
tri, sbirri e manifestanti, se 
la cavano con qualche esco- 
riazione. Tre compagni 
anarchici, Luisa, Massimo e 
Matteo vengono però arre- 
stati e processati per diret- 
tissima. | 

La farsa del processo di 


“primo grado si è poi conclu- 


sa quasi due anni dopo con 
la condanna di Massimo (10 
mesi), Matteo (8 mesi) e Lui- 
sa (6 mesi e mezzo) per re- 
sistenza e lesioni. Inutile 
dire che l’unico fatto vera- 
mente grave accaduto quel 
giorno non è mai stato nem- 
meno discusso dalle corti 


Al centro del lungo e ani- 
mato presidio, a cui hanno 
partecipato con vari striscio- 
ni un centinaio di assortite 


soggettività - anarchici com- 


presi - la denuncia della pro- 
vocazione orchestrata da 
Ferrara sulla moratoria del- 
l'aborto, nonché delle inge- 


renze vaticane non solo nel- 


la vita politica ma nella vita 
scelta dalle persone. 

La questura aveva nega- 
to l'autorizzazione ad una 
presenza più ravvicinata al 
luogo sacro del convegno e 
ha esageratamente mobili- 
tato‘cherubini e arcangeli in 
uniforme antisommossa per 
blindare la zona. Così, ap- 
pena uno striscione con so- 


pra scritto “Difendiamo le 


nostre vite” si è mosso bef- 
fardamente dal presidio ver- 
so l’altro lato della piazza è 
stato subito bloccato da un 
cordone di angeli custodi col 
manganello guidati spiritual- 
mente da alcuni serafini del- 
la Digos. hi 

Il tutto, dopo circa tre ore, 
si è quindi sciolto liberamen- 
te. | 
UN reporter 


Toscana 


demanio e usi 


In un loro scritto, di cui 
riportiamo qui alcuni stralci, 
gli occupanti di case e ter- 


reni agricoli di Campanara 
richiamano l’attenzione sul- 


della cosiddetta “giustizia”. 


‘Ancora oggi non ci è dato di 


sapere i nomi dei tre vigliac- 
chiin tenuta antisommossa, 
che hanno cercato di fracas- 
sare a calci la testa di un 
ragazzo già a terra. 

La sentenza di appello ha 


stabilito che Massimo e Mat- 


teo non avevano colpito gli 
agenti di basso grado ma 
solo i dirigenti della questu- 
ra, e perciò ha applicato loro 
uno sconto di pena di un 
mese. A Luisa invece, che 
avrebbe infierito solo sui di- 
rigenti, lo sconto di pena non 
è stato applicato. La verità 
è che gli uomini della bassa 
forza, al processo di primo 
grado, erano talmente impe- 
gnati a descrivere fantasio- 
samente come gli imputati 
avessero infierito sui loro 
capi, che si sono dimentica- 
ti di accusarli di aver colpito 
anche loro. 

Non solo il fatto che la 
sbirraglia abbia cercato di 
fare la pelle a Fabrizio con- 
tinua a essere per la giusti- 
zia del tutto irrilevante, ma 
anzi! Fabrizio è attualmente 
sotto processo (prossima 


IONE 


la questione delle terre de- 
maniali e degli usi civici. 

In Toscana, sin dal 1996 
la Regione fece da apripista 
per la svendita dei terreni e 
delle case demaniali, che 
rappresentano un patrimo- 
nio collettivo a disposizione 
di chi volesse intraprendere 
un percorso di autogestione 
e vita estranei alle logiche 
del profitto. 

Ricordiamo che in Italia 
oltre ad una ancor vasta 
estensione di terre demania- 
li:(ossia di proprietà statale) 
vi sono cinque milioni di et- 
tari destinati per uso civico, 
ossia per i bisogni agro- 
silvo-pastorali delle comuni- 
tà locali. | 

In alcune zone la vendita 
dei terreni demaniali, così 
come il tentativo di ignorare 
in molte località l’esistenza 
di usi civici, ha incontrato 
resistenza. 

Campanara è un esempio 
di tale resistenza anche se 
ora la sua esistenza è mes- 
sa in pericolo dalla minaccia 


-di sgombero e dai fogli di via 


dati ai non residenti. 


“Campanara è una vasta | 


estensione (circa 100 ht di 


terre tra seminativo, pasco- 


li, castagneti, boschi di lati- 
foglie), ora di proprietà de- 
maniale ma sulla quale c’è 


. il sospetto di un passato uso 


civico. | 
C'è stato un primo perio- 
do di occupazione delle ca- 


se (circa una decina di fab- 


bricati in parte da ristruttu- 
rare e in parte abitabili, case 
singole e piccoli borghi) e 
delle terre, durato oltre due 


Fine del secondo atto- 


udienza t41 aprile) per i fatti 


- accaduti quel giorno. Assie- 


me ad un’altra decina di 
manifestanti è accusato di 
resistenza, danneggiamenti, 
etc. etc. 

Se l'intento di queste 
azioni repressive era quello 
di farci abbandonare le nọ- 
stre attività, possiamo dire 
che è fallito. Nessuno dei 
compagni colpiti si è tirato 


anni e in coincidenza con |’ 
approvazione della legge re- 
gionale sulla privatizzazio- 
ne. i 

Nell’impatto con le istitu- 
zioni si è creata una prima 
divisione interna tra i circa 
60 abitanti dell’epoca, a se- 
guito della quale molti si 
sono allontanati. Quelli ri- 
masti, indeboliti numerica- 
mente, su esplicita richiesta 
della controparte (la comu- 
nità montana al soldo della 


Regione), hanno costituito 


un'associazione: “Nascere 
Liberi” è così iniziato. uno 
sfiancante rapporto con le 
istituzioni. A tutt'oggi siamo 
in una situazione di stallo 
che la sindaca di destra del 


paese vicino, voleva rompe- 
re manu militare, mettendo 
in atto la più volte ventilata 


minaccia di sgombero, fin- 
ché si è interposto un asses- 
sore della Regione e tutto è 
tornato ad essere in sospe- 
SO. sE 

Chi scrive, non riponendo 
fiducia nelle istituzioni e nel- 
la politica in genere, sta ten- 
tando di stimolare la parte- 
cipazione di forze nuove e 
vitali (vero elemento a pesa- 
re sulla bilancia dei rapporti 
di forza). A questo scopo si 
organizzano serate nei cen- 
tri sociali o nelle case occu- 
pate delle città vicine (Imola, 
Faenza, Firenze ecc.) 

Il nostro problema princi- 


pale è la poca forza numeri- 


ca, tuttavia stiamo ripulendo 
alcune sorgenti, riparando 
strade e sentieri, ristruttu- 
rando un annesso che ci 
consentirà di avere gli spazi 
necessari dove tenere 2 
mucche da allevare colletti- 
vamente, coltivando in 3 
grandi orti prodotti poi distri- 


indietro, tutti sono ancora 
ben presenti nelle lotte. 


Lo pseudo-chierico 


1 Sul processo di primo. 
grado a Luisa, Massimo e 
Matteo rimandiamo all’arti- 
colo “Cagliari: condannati gli 
anarchici. Prima le botte, poi 
la galera” comparso su UN 
38 del 2004 (NdR) 


buiti tra gli abitanti, ripulen- 
do un castagneto di circa 2 
ht e la legna ricavata si use- 
rà collettivamente, organiz- 
zando un asilo che coinvol- 


ge tutte le mamme dei bim- 
bi più piccoli. E, cosa impor-. 
tante, bisogna considerare 


che al momento le potenzia- 
lità del posto sono sfruttate 
neanche per metà: molte 
sono le abitazioni a disposi- 
zione (c'è comunque da la- 
vòrarci), tanta la terra molte 
le attività pensate: centro di 
documentazione, proposta a 
gruppi di visitatori per cono- 
scere e praticare lavori e at- 
tività che vanno scomparen- 
do, escursioni a piedi o a 
cavallo, scuola autogestita, 


| sperimentazioni per la pro- 


duzione di energie rinnova- 
bili, pratica e conoscenza di 
attività di silvocultura, ecc. 
Abbiamo pensato ad una fe- 
sta-incontro dal 25 al 1 mag- 
gio che ha come tema la li- 
berazione dal lavoro salaria- 
to e di conversione dello sti- 
le di vita. (...) 


È fondamentale che la 


lotta perla difesa degli spa- 


zi demaniali dalla privatizza- 
“zione, riesca a garantire la 


possibilità di realizzazione di 
questi progetti, perchè è 
chiaro che una volta persa 
sarà impossibile tornare in- 
dietro.” 


Alcuni abitanti di 
-= Campanara 


G TRIESTE: CONTRO 
LA VIVISEZIONE 


Venerdì 14 marzo dalle 20 
buffet vegan e presentazio- 
ne della nuova campagna 


. contro la vivisezione nelle 


università, 

In via mazzini 11 presso la 
sede del Gruppo Anarchico 
Germinal 


al 3 marzo 2008 


ENTRATE 


— PAGAMENTO COPIE 


GRAGNANA: Circolo Malatesta, 

10,00; FANO: Circolo Culturale 

Napoleone Papini, 48,00. 
Totale * 58,00 


ABBONAMENTI 
CASLANO: E. e D. Zarro, 80,00;. 
PARMA: R. Caselli, 40,00; MON- 
ZUNO: G. Paganelli, 40,00; SAL- — 
TARA: G. Camminati, 40,00; BEL- 
LINZONA: M. Molteni, 80,00; LODI: 
G. Nanni, 50,00; FIRENZE: A. 
Mancuso, 40,00; VOLPAGO: R. 
Vismara, 50,00; FANO: F. Sora, 
40,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 40,00; MILANO: U. Man- 
delli, 40,00; VAZZOLA: Saccon, 
40,00; MILANO: Circolo Cerizza, 
40,00. 

Totale * 620,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SINNAI: M. Coraddu, 100,00; 
IMPRUNETA: V. Mordini, 80,00; 
BOLOGNA: E. Bonfiglioli, 150,00. 
Totale * 330,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CASLANO: E. e D. Zarro, 20,00; 
MESTRE: R. Fiorin, 15,00. 

Totale * 35,00 


VARIE 
FIRENZE: A. Mancuso, 12,00: 


FANO: F. Sora, 12,00. . 
Totale * 24,00 


I Totale entrate e 1.067,00 


USCITE 

composizione n. 9 77,47 
impaginazione n.9. 114,00 
stampa.n. 9 465,00 
‘Spedizione n.9 «250,00 
Commissioni n. 2 postagiro 
(28/01/08) ‘1,04 


Commissioni su bonifico estero 


| | 9,00. 
Milano spese gadget 190,64 
spese postali 49,20 


commissioni postagiro (26/02/08) 
So l 0,52 
Totale uscite * 1.156,87 


-89,87 


saldo n. 9 
saldo precedente a 745,74 
‘saldo finale 


+ 655,870 


possibile, addirittura in peg- 
gio. 

Ci siamo già espressi sul 
Partito democratico, su 
Veltroni e sull’operazione 
sottesa alla nascita di que- 
sto mostro politico, frutto 
dell'unione malsana tra il 
peggio della cultura demo- 
cristiana e il peggio della 
cultura comunista del defun- 
to Pci. Ma se fino a qualche 
tempo fa il Pd si era spaccia- 
to come nuova forza propul- 
siva all’interno della ben co- 
nosciuta cornice del Centro- 


sinistra intesa come allean-. 


za politico-elettorale, il pic- 
colo terremoto politico suc- 
cessivo alla caduta del go- 
verno ha svelato gli inquie- 
tanti propositi autoritari di 
questo partito che, a partire 
dallo sterile dibattito sulla 
necessità della riforma del- 
la legge elettorale per cam- 
biare il volto istituzionale del 
naese, si candida come uni- 
co refe:enie non solo e non 
tanto del classico elettorato 
di Centrosinistra ma, soprat- 
tutto, come soggetto rappre- 
sentativo degli interessi del- 
l'elettorato di centro e, ad- 
dirittura, di quello di destra. 
Non è quindi casuale che il 
Pd stia orgogliosamente 
candidando tra le proprie file 
tutto e il contrario di tutto: 
dall'operaio della Thyssen- 
krupp al presidente di Fe- 
dermeccanica, dal prefetto 
Serra al generale Del Vec- 
chio, a dimostrazione della 
volontà di superare — con 
un'attitudine corporativa ed 
egemonica - gli steccati cul- 
turali e politici che pur esi- 
stevano tra destra, centro e 
sinistra, tra conservatorismo 
e riformismo, tra progresso 
e reazione. Veltroni è stato 
chiaro: il Pd non si ricono- 
sce nella lotta di classe né 
può più considerarsi un par- 
tito di sinistra, perché non 
c'è più bisogno di distingue- 
re in questo senso. L’unica 
priorità è voltare pagina, 
come si legge nei manifesti 
elettorali del partito, e — 
quindi — cambiare il paese. 


«La direzione del cambia- 


mento può conciliarsi con gli 
interessi di Veltroni solo se 
si tiene presente che tutto lo 
scontro politico deve ridursi 
a due grandi soggetti in ga- 
ra, il Pd — per l'appunto — e 
il Popolo della Libertà di 


Berlusconi e Fini. Tanto che 


Veltroni e Berlusconi sono 
oggi più che mai uguali e 
speculari nel loro appello a 
non disperdere le preferen- 
ze elettorali con il “voto inu- 
tile” dato ai partiti più picco- 


li, siano essi di destra o di 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHÌCHE 


sinistra. Anche questa posi- 
zione ci mette in allarme. 
Mai, nella storia dell’Italia 
repubblicana, una campa- 
gna elettorale si era carat- 
terizzata per una delegitti- 
mazione degli avversari gio- 
cata su un piano tecnico- 
politico. Vale a dire che nel 
panorama politico della co- 
siddetta prima repubblica, 
non ci si sarebbe mai sogna- 
ti di dire che un voto al Psdi 
o al Pri — giusto per fare un 
esempio di vecchie forma- 
zioni “piccole” — sarebbe 
stato un voto inutile o spre- 
cato. La battaglia politica e 
ideologica, seppur apparen- 
temente aspra, si combatte- 
va su una comune condivi- 
sione della rappresentanza 
parlamentare come ambito 
legittimo del gioco democra- 
tico attraverso le elezioni e 
la libera espressione delle 
differenti opzioni politiche. 
Tutto questo era possibile 
non solo perché la generale 
caratura della classe diri- 
gente italiana era senz'altro 
superiore a quella degli im- 
presentabili politici di oggi, 
ma anche in virtù di un si- 
stema elettorale (di tipo pro- 
porzionale) che si conface- 
va perfettamente al sistema 
politico e partitico dell’Italia 
del dopoguerra. Un plurali- 
smo parlamentarista che ga- 
rantiva a tutti piena legittimi- 
ta e cittadinanza nell’arena 
politica. Negli anni a venire, 
la corsa al bipartitismo (figlia 
di un proverbiale provincia- 


lismo tutto italiano) ha poi ` 


dato origine a un bipolari- 
smo assolutamente ridicolo, 
sostenuto da leggi elettorali 
ibride e mal congegnate 
che, in ogni caso, hanno ga- 
rantito l’esistenza di un plu- 
ralismo che non è soltanto il 
prodotto di una volontà di 
garantire poteri e poltrone, 
ma è lo specchio di una tra- 


dizionale frammentazione. 


culturale che appartiene al 
codice genetico dell’Italia. 
Oggi, la volontà di imporre 
un modello perfettamente 


bipartitico accomuna Pd e 


PdL nel tentativo di egemo- 
nizzare la campagna eletto- 
rale per veicolare un princi- 
pio autoritario e fortemente 
antidemocratico. D'altra par- 
te, il patto di ferro tra Berlu- 


sconi e Fini — che dovrebbe 


portare, in prospettiva, alla 
piena confluenza di Allean- 
za nazionale nel nuovo sog- 
getto politico, a dimostrazio- 
ne del fatto che i fascisti so- 
no da sempre i servi scioc- 
chi di ogni potere — offre un 
esempio indicativo di come 


la destra italiana confermi la 


propria indole autoritaria e 
populista incarnata da Ber- 


Lottare e non votare 


È dalla E pagina 


lusconi e Fini, sempre pron- 
ti a fornire ricette a base di 
sicurezza, controllo sociale, 


repressione e sostegno alle” 


imprese e al padronato. 
Esattamente tutto ciò -di cui 
parla Veltroni nel suo pro- 
gramma. 

Questa identità di vedute 
tra Pd e PdL su molti temi 
della campagna elettorale fa 
sì che i toni siano in gene- 
rale meno virulenti e avve- 
lenati del solito, almeno per 
il momento. Ma davvero Vel- 
troni e Berlusconi pensano 
di poter rappresentare l’inte- 
ro quadro politico italiano? 


Veniamo ai cosiddetti pic- ` 


coli, allora. Casini — orfano 
della Casa delle Libertà — 


prosegue la sua interlocu- 


zione con la Rosa bianca di 
Pezzotta in un'operazione 
che ha senz'altro una sua 
ragion d'essere per dare vita 
a un centro democristiano 
che soddisfi le esigenze di 
un elettorato moderato che 
non si riconosce nel PdL né, 
tanto meno, nei Pu. Storren- 
do l'arco parlamentare, la 
Sinistra arcobaleno si pro- 
pone come l'ala dura e pura 
della sinistra cosiddetta ra- 
dicale, quella di lotta e di 
governo, quella che cerca la 
poltrona e scende in piazza, 
quella che è contro le guer- 
re ma vota le missioni mili- 
tari, quella che è antirazzista 


ma istituisce i centri di per- 


manenza temporanea, e co- 
sì via. Talmente alternativi a 
quei “rinnegati” del Pd che, 
in Sicilia, ci si sono alleati. 
Infine, neanche il tempo di 
ricomporre quindici anni di 
diaspora socialista che il 
neonato e ricostituito (forse 
definitivamente) Partito so- 
cialista non sa che pesci 
prendere: il Pd non li ha vo- 
luti tra i piedi e la “cosa ros- 
sa” è per loro improponibi- 
le. Correranno da soli ma 
non si sa bene dove andran- 
no a finire. Dalla parte op- 


posta, la chincaglieria fasci- 


sta de La Destra di Storace 
e della Fiamma tricolore 
candida quella gran signora 
della Santanchè la quale 
chiede a gran voce sicurez- 
za, controllo sociale e re- 
pressione un po’ come fa la 
Lega Nord (che sostiene, fe- 
delissima, Berlusconi) con la 


variante della castrazione 


chimica per i pedofili. Un’op- 
zione che, d'altronde, Vel- 
troni ha dichiarato di pren- 
dere in considerazione, non 


sia mai che fallisca il suo: 


tentativo di superare a de- 


stra chiunque intralci la sua 


corsa al potere. Al momen- 


to, ciascuno è libero di dif- 


fondere la propria propa- 
ganda, avocando a sé il di- 


terlocuzioni, 


ritto esclusivo di rappresen- 
tare gli interessi del popolo 
italiano e, nello specifico, di 
intercettare le esigenze di 
chi si riconosce in una certa 
visione della società e dei 
suoi problemi. 


Ma, detto questo, ci pare 


assai difficile che il Pd o il 
PdL riescano, da soli, ad 
assicurarsi la maggioranza 
assoluta delle preferenze e 
quindi, come nella più con- 
solidata tradizione italiana, è 
assai probabile che il dopo- 
elezioni si caratterizzerà per 
il classico balletto delle in- 
delle alleanze, 
degli appoggi esterni o inter- 
ni, proprio come si faceva 


. nell'Italia del quadripartito o- 


del pentapartito. 
Quello che resta, nell’at- 


mosfera pestifera di questa. 


campagna elettorale, è l’in- 
quietante sensazione che 
tutti — da destra a sinistra — 
vogliano “mettere ordine” in 
un paese la cui deriva eco- 
nomica e sociale è stata 
causata proprio da loro. Ma 
sappiamo bene che quando 
l'ordine viene agitato in ma- 
niera così insistente e pre- 
testuosa come argomento 
forte di un dibattito politico 
è necessario stare all’erta 
per controllare le pulsioni 
autoritarie che già da tem- 
po battono nel ventre molle 
del sistema. 

Noi, che siamo da sem- 
pre irriducibili e incompatibili 


a ogni potere e a ogni ge- 


rarchia, non possiamo che 
riproporre la scelta astensio- 
nista come unica risposta 
sensata all’orripilante teatri- 
no della politica istituziona- 
le. Una scelta che resta va- 
lida non certo perché le cose 
sembrano andare peggio di 
prima, ma perché rappre- 
senta una premessa essen- 
ziale per un altro modo di 


. concepire i rapporti sociali e 


l’organizzazione della vita 


collettiva e individuale, lon- 


tano anni luce dai trasformi- 
smi di Mastella, dall’inquie- 


tante autoritarismo di Veltro- 
ni, dalla miseria politica di. 


Berlusconi, dall’insostenibi- 


le ipocrisia di Bertinotti, dal-' 


la volgare ottusità di Bossi 
o dalla retorica ambiguità di 


Casini. Bisogna cambiare il 
paese e voltare pagina, è 


vero. Bisogna lottare e non 
votare. 

TAZ laboratorio di 

comunicazione libertaria 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 


brevidalm 


RUSSIA: GIORNATA DEL DISERTORE 

In Russia il 23 febbraio è ufficialmente il giorno dell’eser- 
cito, ma per gli anarchici e le anarchiche è la giornata del 
disertore. Da diversi anni in quella data vengono organiz- 


zate azioni e manifestazioni antimilitariste. Anche quest’an- 
no i compagni e le compagne sono scesi in piazza: il 23 
febbraio si è svolto un convegno vicino a Mosca, a cui han- 
no partecipato più di cento persone. Il giorno successivo si 
è svolto un presidio nella capitale russa: in quest’ultima 
occasione la polizia ha messo in opera un controllo 
asfissiante su tutte le persone “sospette” che passavano 
nella stazione ferroviaria o nei pressi della manifestazio- 
ne. Altre azioni di carattere antimilitarista si sono svolte in 
diverse città russe, PI9SEZZIA da gruppi anarchici e 
libertari locali 


SPAGNA: SOTTO ATTACCO DA FASCISTI E POLIZIA 

Venerdì 29 febbraio a Madrid i nazisti del gruppo “Na- 
zione e Rivoluzione” avevano indetto un presidio razzista 
in quartiere abitato in gran parte da immigrati. Immediata- 
mente è stata convocata una contromanifestazione per ri- 
spondere a tale provocazione. Circa mille persone si sono 
schierate in difesa degli abitanti del quartiere contro i fa- 
scisti. Durante la tarda serata si sono accesi diversi focolai 
di scontro tra i nazisti i gli antirazzisti. La polizia è interve-. 


nuta in forze, arrestando 7 antirazzisti e ferendone 2. 


REPUBBLICA CECA: RESISTENZA ANTIFASCISTA 
Domenica 2 marzo i nazisti si sono fatti rivedere in Re- 
pubblica Ceca, in un corteo nella cittadina boema di Plzen. 
Anche gli antifascisti si sono attivati, organizzando una con- 
testazione a cui hanno partecipato circa 500 persone, tra 
cui molti compagni e compagne. Nonostante alcuni momenti 
di tensione, non vi sono stati scontri con i nazisti o la poli- 
zia: Dopo circa mezz'ora, i fascisti hanno fatto retromarcia 
ritornando da dove erano venuti... nelle fogne, presumibil- 

mente. | 

A cura di Raffaele 
‘Fonti: www. cu ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://ru.indymedia.org; http:// 
avtonom.org; http://madrid.indymedia.org 
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